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GUIDA:  Alcune ore fa, abbiamo dato inizio al Solenne Triduo pasquale con la celebrazione della Messa vespertina nell'anniversario della cena del Signore; l'ultima per lui, prima della sua morte. Abbiamo fatto  memoria dell'istituzione del sacrificio eucaristico da parte di Gesù come dono della sua presenza, come sacramento della nostra unità, come vincolo di carità. 

Alla fine della celebrazione Eucaristica, il pane consacrato è stato portato all'altare della reposizione e ivi conservato per la nostra comunione di domani. 

Mentre, per tradizione, molti fedeli si recano a visitare le diverse chiese del paese , noi dedichiamo  un po' di tempo della notte all'adorazione, davanti al Santissimo Sacramento nel Tabernacolo della reposizione,  lodando Dio Padre, ringraziando il Figlio, chiedendo lo Spirito Santo,  ricordando il lamento del Signore: "Non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? Vegliate e pregate... (Mt 26,40).
[image: image2.jpg]



[image: image3.jpg]



           Dal Vangelo di Luca (22,14-20)

Quando giunse l'ora, egli si mise a tavola, e gli apostoli con lui. Egli disse loro: «Ho vivamente desiderato di mangiare questa Pasqua con voi, prima di soffrire; poiché io vi dico che non la mangerò più, finché sia compiuta nel regno di Dio». E, preso un calice, rese grazie e disse: «Prendete questo e distribuitelo fra di voi; perché io vi dico che ormai non berrò più del frutto della vigna, finché sia venuto il regno di Dio».Poi prese del pane e, dopo aver reso
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CANTO: ADORO TE
Sei qui davanti a me, o mio Signore

Sei in questa brezza che ristora il cuore.

Roveto che mai si consumerà, 

presenza che riempie l’anima.

Rit. Adoro Te fonte della vita,

adoro te trinità infinita,

i miei calzari leverò su questo santo suolo

alla presenza tua mi prostrerò.

Sei qui davanti a me, o mio Signore,

nella tua grazia trovo la mia gioia.

Io lodo, ringrazio e prego perché

Il mondo ritorni a vivere in Te.   Rit.
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grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: «Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, diede loro il calice dicendo: «Questo calice è il nuovo patto nel mio sangue, che è versato per voi.
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Breve pausa e Sottofondo Musicale
Dalle omelie pasquali di Don Pietro Antonio Ruggiero   (parroco della Chiesa di Maria Santissima del Carmelo a Troina)

Nell’intimità del Cenacolo con la sua nuova famiglia Gesù, «mentre cenava» consuma la prima tappa dell’amore.
Egli formula la risposta al tradimento e alla morte attraverso il Sacramento della vita. Non devi  fuggire, ripete Gesù dal Cenacolo, da coloro che ti tradiscono, ma devi trasformare il tradimento in una forza maggiore di amore. Così dal Cenacolo leva un monito: non lasciare calpestare il tuo cuore da nessuna sofferenza che non sia nello stesso momento un atto di donazione. La trasformazione del pane in corpo e del vino in sangue è resa possibile perché sul Calvario la sofferenza sarà trasformata in amore. Celebrare l’Eucarestia è per i Cristiani riaffermare la logica di un amore che non misura i meriti dell’Amato.
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CANTO: Questo è il mio corpo
Rit. Questo è il mio corpo, spezzato per te.

        Questo è il mio sangue, versato per te.

Prendi il mio corpo offerto a te,

prendi il mio sangue, donato a te

donato a te. Rit.

Dai pensieri del Santo Curato d’Ars

Tutti gli esseri della creazione hanno bisogno di nutrirsi per vivere; per questo il buon Dio ha fatto 

crescere gli alberi e le piante; è una bella tavola ben servita dove tutti gli animali vengono a prendere ognuno il cibo che gli conviene. Ma anche l‘anima deve nutrirsi...  Quando Dio volle dare un nutrimento alla nostra anima, per sostenerla nel pellegrinaggio della vita, Egli pose il suo sguardo sulla creazione e non trovò nulla che fosse degna di lei. Allora si ripiegò su se stesso e decise di dare se stesso… O anima mia, quanto sei grande, dal momento che soltanto Dio può appagarti!

Rit. Questo è il mio corpo, spezzato per te.
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        Questo è il mio sangue, versato per te.
Vieni a mensa e cena con me,

mangia il mio pane, e bevi il mio vino

e bevi il mio vino. Rit.
Quando Nostro Signore viene ad abitare in un’anima, è contento e riempie l’anima di gioia e di felicità e le comunica quell’amore generoso di fare tutto e di soffrire tutto per piacergli. Non dite che non ne siete degni. È vero: non ne siete degni, ma ne avete bisogno. Se Nostro Signore avesse avuto in mente il nostro esser degni, non avrebbe mai istituito il suo sacramento d’amore, perché nessuno al mondo ne è degno, ma Egli pensava ai nostri bisogni e ne abbiamo tutti bisogno. Non dite che siete peccatori, che siete troppo miserabili e che per questo motivo non osate accostarvi a questo sacramento. Vorrei proprio vedere se sareste capaci di dire che siete troppo malati e che per questo motivo non volete provare alcun rimedio, né chiamare un medico.
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Rit. Questo è il mio corpo, spezzato per te.

        Questo è il mio sangue, versato per te.
Mangia il mio corpo in memoria di me,

bevi il mio sangue in memoria di me

in memoria di me. Rit.
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Se ci rendessimo conto di quanti e quali beni sono racchiusi nella santa comunione, nient’altro riuscirebbe ad accontentare il nostro cuore. L’avaro non cercherebbe più i suoi tesori, né l’ambizioso la gloria; tutti lascerebbero   questo   mondo,   scuotendosi   di 
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«Che cosa portate a casa con voi? noi potremmo rispondere; «Porto il paradiso». Un santo diceva che noi siamo dei Porta-Dio. E proprio vero, purtroppo, però: non abbiamo abbastanza fede. Non ci rendiamo conto della nostra dignità. Dopo aver partecipato alla sacra mensa eucaristica, dovremmo essere tanto felici quanto lo sarebbero stati i magi. se avessero potuto portare con sé il Bambino Gesù.
[image: image12.png]AN




CANTO: PANE DI VITA 
Pane di vita sei, spezzato per tutti noi,

chi ne mangia, per sempre in te vivrà.

Veniamo al tuo santo altare,

mensa del tuo amore. Come pane vieni in mezzo a noi.

Rit.  Il tuo corpo ci sazierà, il tuo sangue ci 
         salverà
Perché Signor tu sei morto per amore e ti 
offri oggi    per   noi

Il tuo corpo ci sazierà, il tuo sangue ci
salverà
Perché Signor tu sei morto per amore e ti offri oggi    per   noi.

Fonte di vita sei, immensa carità,

il tuo sangue, ci doni l’eternità.

Veniamo al tuo santo altare,

mensa del tuo amore. Come vino   vieni in mezzo a noi.       Rit.

Preghiamo insieme  

Gesú,  aiutami a diffondere ovunque

il tuo profumo, ovunque io passi. 

Inonda la mia anima del tuo Spirito 

e della tua vita.

Invadimi completamente e

fatti maestro di tutto il mio essere 

perché la mia vita

sia un'emanazione della tua.

Illumina servendoti di me

e prendi possesso di me a tal punto 

che ogni persona che accosto

possa sentire la tua presenza in me. 

Guardandomi, non sia io a essere visto, 

ma tu in me.

Rimani in me.

Allora risplenderò del tuo splendore 

e potrò fare da luce per gli altri. 

Ma questa luce avrà la sua sorgente 

unicamente in te, Gesú,

e non ne verrà da me 

neppure il piú piccolo raggio: 

sarai tu a illuminare gli altri 

servendoti di me.

Suggeriscimi la lode che più ti è gradita,

che illumini gli altri attorno a me:

io non predichi a parole

ma con l’esempio,

attraverso lo slancio delle mie azioni,

con lo sfolgorare visibile dell’amore

che il mio cuore riceve da te.

Amen     (J.H. Newman)
CANTO: GESU’ E LA SAMARITANA  
Sono qui, ascolto il tuo cuore, 

con l’acqua viva ti disseterò.
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Sono io oggi cerco te, 

cuore a cuore ti parlerò.

Nessun male più ti colpirà, 

il tuo Dio non dovrai temere

se la mia legge in te scriverò. 

Al mio cuore ti fidanzerò e 

mi adorerai in Spirito e Verità.  (X3)

Dagli Scritti di Sant’Annibale Maria Di Francia
Nostro Signore Gesù Cristo, avendo istituito il gran Sacramento del cibo eucaristico, e dandolo ai suoi apostoli nella cena, ebbe in mente tutta la sua Santa Chiesa che doveva nutrire dello stesso Pane di vita eterna. Stabilì allora e conferì agli apostoli il suo stesso sacerdozio, con la potestà di consacrare il suo corpo e il sangue suo preziosissimo sino alla fine dei secoli: Questo stesso che io ho fatto, fatelo voi in mia commemorazione. E con quella parola voi intendeva dire TUTTI i SACERDOTI dell'avvenire. Questi due sacramenti, la Eucaristia e il sacerdozio, nacquero ad un parto gemello dal Cuore adorabile di Gesù. L'uno non può stare senza dell'altro. Il sacerdozio ha la sua ragion d'essere, in quanto che ripete la SS. Eucaristia e la somministra ai fedeli che avrà resi mondi dai peccati con l'assoluzione sacramentale. La SS. Eucaristia ripete la sua ragion d'essere dalla consacrazione che ne fa il sacerdote.
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Dal Vangelo di Giovanni  
(13, 1-5,12-14)
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. 
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Da “L’analisi logica dell’Eucarestia” di Don Tonino Bello

Con l’immagine di Gesù che lava i piedi, San Giovanni descrive l’Eucarestia. 

Gesù, rimanendo sempre servo e Signore, dice che la nostra signoria, la nostra affermazione sta nel servizio.
Voglio chiarirvi il significato di questi tre verbi che indicano le azioni compiute da Gesù: si alzò, depose le vesti, si cinse l’asciugatoio. Faremo l’analisi logica dell’Eucaristia.


Sottofondo Musicale 

(Questo è il mio comandamento)

Si alzò da tavola
L’Eucaristia, quindi la Messa, non sopporta la sedentarietà, non tollera la siesta, non permette l’assopimento della digestione. (…)
Si alzò da tavola: non possiamo rimanere in chiesa: la Messa è una forza che ci spinge fuori! Prima è una forza centripeta che ci raduna, così come siamo radunati in questo momento, poi diventa una forza centrifuga che ci sbatte fuori. E' un vero flusso di diastole e sistole, come quello del cuore. Esso si allarga e riceve sangue, si gonfia e consente al sangue di riprendere la sua corsa; poi si stringe e il sangue schizza fuori fino alle periferie del corpo umano. La Messa ci obbliga ad abbandonare la tavola, sollecita all'azione, spinge a lasciare le nostre cadenze residenziali. Ci stimola ad investire il fuoco che abbiamo ricevuto in gestualità dinamiche e missionarie. (.)

Si alzò da tavola: assume un significato ancora più importante se affiancato ai verbi si cinse l’asciugatoio, depose le vesti, si mise a lavare. Le azioni indicate da questi verbi, infatti, hanno significato soltanto se ci si alza da tavola, da quella tavola che è l’Eucaristia. Se prima non si è a quella tavola, anche il servizio più generoso ai fratelli, agli immigrati, ai poveri, ai sieropositivi, rischia l’ambiguità, nasce all’insegna del sospetto. Almeno per noi credenti. Sembrerebbe che si voglia “rifarsi il trucco”… (…)

CANTO: QUESTO E’ IL MIO COMANDAMENTO 

Rit. Questo è il mio comandamento, 

       che vi amiate come io ho amato voi,

       come io ho amato voi.


Nessuno ha un amore più grande,

di chi da la vita per gli amici,

voi siete miei amici

se farete ciò che vi dirò. Rit.

Depose le vesti

Con questo verbo viene offerto un paradigma per i nostri comportamenti feriali, quelli quotidiani, di tutti i giorni. Chi si alza da tavola infatti deve deporre le vesti, non può andar via con il bagaglio.

Quali vesti? Le vesti del tornaconto, del calcolo, dell’interesse personale, della ricchezza. Se smaniate per diventare ricchi, se smaniate per carriere rampanti, per scavalcare gli altri nel fare strada, se smaniate per avere il doppio, il triplo stipendio, usciamo da questa chiesa! Se in casa vostra permettete che vadano avanti la logica dell’accumulo, del lusso, dello spreco, della mentalità borghese, del prendersi una, due, tre quattro macchine, usciamo da questa chiesa! (…)

Deporre le vesti del dominio e dell'arroganza. A volte siamo arroganti anche quando presentiamo Gesù Cristo! Quando, ad esempio, lo presentiamo con faccia arcigna, con rabbia, con fare riottoso, e, così, siamo intolleranti.

Deporre le vesti dell’egemonia, della prevaricazione, dell’accaparramento.

Rit. Questo è il mio comandamento, 

       che vi amiate come io ho amato voi,

       come io ho amato voi.

Il servo non sa ancora amare,

ma io v’ho chiamato miei amici,

rimanete nel mio amore

ed amate il Padre come me. Rit.


Si cinse l’asciugatoio: la Chiesa del grembiule
Parlo spesso della Chiesa del grembiule. Voglio riproporvi ancora una volta immagine  per  aiutarvi a  capire  quanto sia insito nell’Eucaristia il mandato del servizio. Il grembiule è l’asciugatoio, è uno dei paramenti, l’unico dei paramenti sacri che viene ricordato nell’Evangelo. Gesù non mise la pianeta, né la casula, né il camice… si cinse l’asciugatoio. Ebbene solo se avremo servito potremo parlare e  saremo creduti. L’unica porta che ci introduce oggi nella casa della credibilità è la porta del servizio. Leggiamo ancora il vangelo di Giovanni: dopo che ebbe finito di lavare i piedi ai suoi discepoli, riprese le vesti, sedette di nuovo e parlò. Dovremmo agire proprio come Gesù. Egli parlò soltanto dopo aver servito. Altrimenti la gente non crederà alle nostre parole. Conta di più un gesto di servizio che tutte le prediche e le omelie! Se esse infatti, non sono sorrette da un'esemplarità forte, non producono nulla. Ecco perché vorrei accendere il vostro cuore e il vostro impegno per il volontariato, per il servizio, nelle vostre comunità parrocchiali, a favore dei poveri.

Rit. Questo è il mio comandamento, 

       che vi amiate come io ho amato voi,

       come io ho amato voi.

Io pregherò il Padre per voi 

e darà a voi il consolatore,

che rimanga sempre in voi

e vi guidi nella carità. Rit.

Se non riconosciamo la dignità delle persone, uguali e distinte, non possiamo essere credenti ed entrare nella logica dell’Eucaristia. Faremmo un rito, una celebrazione, ma non saremmo Eucaristia. Solo se entreremo nella logica di questi tre verbi, si alzò da tavola, depose le vesti, si cinse l’asciugatoio, l’Eucaristia non rimarrà inerte nella nostra vita. Anzi, sarà il filo di cui è intessuta tutta la nostra esistenza. 

Ora vi lascio con un augurio: ”Amate con gioia!”, perché lì è perfetta letizia: non tanto nell’essere amati, ma nell’amare. Ricordate che non essere amati non è una tragedia. E perfetta letizia sta nel servire, non nell’essere serviti. Questa è la sapienza: da “sapere”, sapore, gusto, sale. Questo è il sale della vita: Amare! La gente, i poveri soprattutto, e Gesù Cristo. Il resto non conta nulla. Ragazzi, lo auguro a voi che avete vent’anni, a voi che ne avete diciotto, a voi che ne avete trenta o cinquanta, vi auguro di vivere con gioia andando all’essenziale. Non è uno scampolo di predica, non sono striscioline avanzate da altre prediche. Non vi sto rifilando nulla! Mi sembra che ciò che vi auguro rappresenti ciò che cerchiamo tutti. Cos’è se non un brandello di felicità? E’ questo che fa spasimare tutti! Un po’ di felicità! A questo tendiamo tutti quanti, anche i criminali.

Adorazione silenziosa
Dall’Autobiografia di S. Teresina di Gesù Bambino

La carità mi offrì il cardine della mia vocazione. Compresi che la Chiesa ha un corpo composto di varie membra, ma che in questo corpo non può mancare il membro necessario e più nobile. Compresi che la chiesa ha un cuore, un cuore bruciato dall’amore. Capii che solo l’amore spinge all’azione le membra della chiesa e che, spento questo amore, gli apostoli non avrebbero più annunziato il vangelo, i martiri non avrebbero più versato il loro sangue. Compresi e conobbi che l’amore abbraccia in sé tutte le vocazioni, che l’amore è tutto, che si estende a tutti i tempi e luoghi, che l’amore è eterno. Allora con somma gioia gridai: o Gesù, mio amore, ho trovato finalmente la mia vocazione. La mia vocazione è l’amore. Nel cuore della Chiesa, mia madre, io sarò l’amore.
Preghiamo per i Sacerdoti:

Lettore: Se io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri.

TUTTI:  Nel servizio che hai loro affidato, aiutali, Signore, a rimanere nel tuo amore.

Lettore: Un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato.

TUTTI: Nell’esercizio umile e fedele del loro ministero, aiutali, Signore, a rimanere nel tuo amore.

Lettore: Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me.

TUTTI: Nell’ora della prova e della stanchezza, aiutali, Signore, a rimanere nel tuo amore.

Lettore: Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete fare nulla.
TUTTI: Nella preghiera quotidiana, aiutali, Signore, a rimanere nel tuo amore.

Lettore: Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici.


Dal Vangelo di Marco (14, 32-38)

Poi giunsero in un podere detto Getsemani, ed egli disse ai suoi discepoli: «Sedete qui finché io abbia pregato». Gesù prese con sé Pietro, Giacomo, Giovanni e cominciò a essere spaventato e angosciato. E disse loro: «L'anima mia è oppressa da tristezza mortale; rimanete qui  e  vegliate».  Andato un  po'  più  avanti,  si 
CANTO:  PADRE PER SEMPRE 

Io vengo a Te cantando con gioia, 

il tuo cuore è in festa per me.

Tu mi hai protetto e mi hai custodito,

il mio cuore esulta per Te.

Ora so che vivo per Te, nell’amore più grande,

poiché io riconosco che tu sei er  me,

tu per me sei Padre immortale.

Rit.
Ti chiamo Padre  per  sempre

nelle tue mani resterò, la gioia che mi hai dato

al mondo intero donerò. 


Padre, per sempre 

nelle tue mani resterò la gioia che mi hai dato

al mondo intero, al mondo intero,

al mondo intero io donerò.

Risplenda in me la tua bellezza,

luce sfolgorante tu sei

ed il sorriso hai dato al mio volto,

vita nuova che nasce in me. 

Ora so che vivo per Te, Nell’amore più grande,

poiché io riconosco che tu sei  per  me,

tu per me sei Padre immortale.                                Rit


gettò a terra; e pregava che, se fosse possibile, quell'ora passasse oltre da lui. Diceva: «Abbà, Padre! Ogni cosa ti è possibile; allontana da me questo calice! Però, non quello che io voglio, ma quello che tu vuoi». Poi venne, li trovò che dormivano e disse a Pietro: «Simone! Dormi? Non sei stato capace di vegliare un'ora sola? Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole».
CANTO:  VEGLIATE  E PREGATE 

Restate qui e vegliate con me, 

vegliate e pregate vegliate e pregate.

Dalle omelie pasquali di Don Pietro Antonio Ruggiero   (parroco della Chiesa di Maria Santissima del Carmelo a Troina)
Il cenacolo è vuoto, come è vuoto, stasera, il tabernacolo con la porta spalancata. « Detto questo uscì» (Gv 18,1). Dall’intimità dell’amore 
uscì per andare incontro alle tenebre e alla notte. Non temette la notte, Egli infatti è più forte di ogni tenebra. Egli è disceso nella notte del Getsèmani, nella notte della croce, nella notte della tomba.

Al termine di questa Messa in  «Cena Domini», la Chiesa imita il cammino di Gesù, portando il Santissimo Sacramento fuori dal Tabernacolo in un altro laterale che sta a rappresentare la solitudine del Getsèmani, la solitudine della mortale angoscia di Gesù. Egli esce coraggiosamente nella notte e va incontro alle tenebre.
Sottofondo musicale

Ecco il secondo luogo dell’amore, il Getsèmani!

Luogo di angoscia mortale, di prova suprema, di solitudine e di preghiera, luogo dove si misura se stessi, dove si lotta con Dio. Nel Getsèmani l’amore supera la prova suprema, quella dell’estremo abbandono… La lotta è tra la sua volontà e la volontà del Padre. In questa solitudine immensa il Figlio prega per ottenere la vittoria della volontà del Padre. Egli, l’abbandonato sa che la salvezza consiste nel non abbandonare.

Si consuma così la seconda tappa dell’amore, quando si supera la propria volontà, quando si ama tanto da saper restare soli, quando non si ha paura di misurarsi con se stessi, quando «ciò che voglio io» (Mt 26,39) perde ogni forza per lasciare spazio a ciò «che vuoi Tu». Quando con le labbra pronunciamo il misterioso fiat, accade una nuova creazione e si fa di nuovo luce nell’anima…la tappa dell’amore del Getsèmani non è meno amore di quello intimo del Cenacolo, ma ne rappresenta l’evoluzione. Superata la prima tappa, si cerca il bene dell’amato più del proprio o ancor meglio a costo del proprio. 

CANTO:  PRENDI LA MIA VITA

Prendi la mia vita, prendila Signor

E la tua fiamma bruci nel mio cuor.

Tutto l’esser mio vibri per Te,

sii mio signore e divino Re.

Rit. Fonte di vita,di pace e amore

       a Te io grido la notte e il dì

       sii mio sostegno guidami tu.

       Dammi la vita tu il mio solo ben.

Dall’infido male, guardami Signor,

vieni mia gioia e compitor di fe’.

Se la notte nera vela gli occhi miei,

sii la mia stella, splendi innanzi a me. Rit.

Santa Teresa del Gesù Bambino

"Come è grande la potenza della preghiera!  La si direbbe una regina la quale abbia ad ogni istante libero adito presso il re e possa ottenere tutto ciò che chiede.  Non è affatto necessario per essere esaudite leggere in un libro una bella formula composta per la circostanza; se così fosse, ahimè! come sarei da compatire! Al di fuori dell'ufficio divino, che sono indegnissima di recitare, non ho il coraggio di sforzarmi a cercare nei libri le "belle" preghiere: ciò mi fa male alla testa, ce ne sono tante!  E poi sono tutte "belle", le une più delle altre.

Non ce la farei a dirle tutte, e, non sapendo quale scegliere, faccio come i bimbi che non sanno leggere, dico molto semplicemente al buon Dio quello che gli voglio dire, senza far belle frasi, e sempre mi capisce. Per me la preghiera è uno slancio del cuore, è un semplice sguardo gettato verso il cielo, è un grido di gratitudine e di amore nella prova come nella gioia, insomma è qualche cosa di grande, di soprannaturale, che mi dilata l'anima e mi unisce a Gesù".

CANTO:  NEL TUO SILENZIO


Nel tuo silenzio accolgo il mistero
Venuto a vivere dentro di me.

Sei tu che vieni, o forse è più vero

Che tu mi accogli in Te, Gesù

Sorgente viva che nasce nel cuore
è questo dono che abita in  me.

La tua presenza è un fuoco d’Amore

che avvolge l’anima mia, Gesù

Ora il tuo Spirito in me dice “Padre”,
non sono io a parlare sei tu .
Nell’infinito oceano di pace

Tu vivi in me io in te, Gesù.
Dagli scritti di Santa Teresa d’Avila


Avvenga quel che vuole avvenire, succeda quel che vuole succedere, mormori chi vuole mormorare, si fatichi quanto bisogna faticare, ma piuttosto di morire a mezza strada, scoraggiati per i molti ostacoli che si presentano, si tenda sempre alla méta, ne vada il mondo intero. Cercate di comprendere quali siano le risposte di Dio alle vostre domande. Credete forse che Egli non parli perché non ne udiamo la voce? Quando è il cuore che prega, Egli risponde. La porta per cui mi vennero tante grazie fu soltanto l'orazione. Se Dio vuole entrare in un'anima per prendervi le sue delizie e ricolmarla di beni, non ha altra via che questa, perché Egli la vuole sola, pura e desiderosa di riceverlo.


CANTO:  SEI DIO

Perché avessimo la luce 

Ti facesti buio.

Perché avessimo la vita

Tu provasti la morte.

Ci basta, Signore,

vederci simile a Te

e offrire col tuo 

il nostro dolore.

Rit. Sei Dio,

       sei il mio Dio,

       il nostro Dio d’amore infinito. (x2)

Perché fossimo innocenti

Ti sentisti peccato.

Perché fosse nostro il cielo

Fosti abbandonato.

Per darci, Signore,

la vera vita qui in terra,

sembrò che il Padre fosse lontano da Te. Rit.

Dagli Scritti di Sant’Annibale Maria Di Francia

Gesù Signor nostro volle istruirci che i suoi sacerdoti non sorgono a caso, non si formano da sé, non può formarli l’umano sforzo; ma vengono dalla divina misericordia, che li crea, che li genera, che li dona al mondo, e che se non si prega per averli, non si ottengono! 

È Dio che deve suscitare i suoi ministri, che deve inviare dal cielo le sante vocazioni, ma Egli vuole essere pregato. Piange la mi​stica 
Sposa di Gesù Cristo perché scarseggiano i suoi evan​gelici operai, e le rovine della società si accumulano. Se scomparisse il sacerdozio dove sarebbero più il culto di Dio, i sacra​menti, la SS. Eucarestia, la parola di Dio, la fede, la carità? E’ necessario pregare il Padrone della messe, se una tale preghiera è trascurata, tutte le fatiche dei poveri vescovi e dei rettori di seminari si riducono generalmente ad una cultura artificiale di preti e tra quei che giungono all’altare, pochi sono quelli che giungono con una forte vocazione negli animi. Si avranno sacerdoti, ma di mezze vocazioni, perché manca lo speciale concorso della grazia, che  deve essere procurato dall’obbedienza più esatta a quel divino comando, cioè dalla preghiera più estesa e ininterrotta per i sacerdoti secondo il Cuore di Dio…«Pregate il Padrone della messe».

TUTTI


Signore Gesù, 
come un giorno hai chiamato i primi discepoli 
per farne pescatori di uomini, 
così continua a far risuonare anche oggi 
il Tuo dolce invito: "Vieni e seguimi"! 


Dona ai giovani e alle giovani 
la grazia di rispondere prontamente alla Tua voce! 
Sostieni nelle loro fatiche apostoliche 
i nostri Vescovi, i sacerdoti, le persone consacrate. 


Dona perseveranza ai nostri seminaristi 
e a tutti coloro che stanno realizzando 
un ideale di vita totalmente consacrato al Tuo servizio. 


Risveglia nelle nostre comunità 
L'impegno missionario. 
Manda, Signore, operai nella Tua messe 
e non permettere che l'umanità si perda 
per mancanza di pastori, di missionari 
e di persone votate alla causa del Vangelo. 

Maria, Madre della Chiesa, modello di ogni vocazione, 
aiutaci a rispondere di "sì" al Signore che ci chiama 
per collaborare al disegno divino di salvezza. 
Amen.

(Giovanni Paolo II, 
Messaggio Giornata Mondiale per le vocazioni 1987)
CANTO:  CHI CI SEPARERA’

Chi ci separerà dal tuo amore

la tribolazione forse la spada?

Ne morte o vita ci separerà

Dall’amore in Cristo Signore.

Chi ci separerà dalla sua pace,

la persecuzione, forse il dolore?

Nessun potere ci separerà 

da colui che è morto per noi.

Chi ci separerà dalla sua gioia,

chi potrà strapparci il suo perdono?

Nessun al mondo ci allontanerà

Dalla vita in Cristo Signore.





TUTTI





O amantissimo Cuore del Sommo Bene Sacramentato, guardate la vostra Chiesa che geme e sospira, guardate le povere anime che periscono per mancanza di buoni operai, degnatevi di esaudire le ferventi suppliche che noi vostre meschine creature al vostro Divino Cospetto innalziamo. Amen, amen 


(Sant'Annibale Maria di Francia)








dosso la polvere e si innalzerebbero verso il cielo. Chi fa la comunione si perde in Dio come una goccia d’acqua nell’oceano. Non è più possibile separarli. Se qualcuno ci chiedesse, subito dopo che abbiamo fatto la comunione:





Certo bisogna imparare a pregare. E a pregare si impara pregando, come si impara a camminare camminando... 


nel cominciare il cammino dell'orazione si deve prendere una risoluzione ferma e decisa di non fermarsi mai, né mai abbandonarla. 





Considerando il corpo mistico della Chiesa non mi ritrovavo in nessuna delle membra descritte da S. Paolo, o meglio, volevo  vedermi  n  tutte.
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